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Un gruppo di giovani di
Vermezzo (Mi) ha allestito il
banchetto missionario e
preparato uno spettacolo di
teatro di strada che ha attirato
moltissime persone.
L’accoglienza è stata davvero
festosa e calorosa. Un vero
grazie a tutti.

Missionari
Cappuccini: una
gradita presenza a
festival e sagre
in numerose iniziative del

territorio ci è stata offerta la
possibilità di essere presenti
con stand o banchetti per far
conoscere la realtà delle
missioni e raccogliere fondi per
sostenere la vita delle missioni
e i numerosi progetti che
abbiamo in corso. Tante le
preziose opportunità per
incontrare moltissime persone:
Festival Latinoamericando ad
Assago, Festa di Robbio, Festa
di padre Pio a Milano –
Piazzale Velasquez, Festa
dell’Agricola e Festa della
Parrocchia di San Francesco a
Lainate.

Carissimi amici lettori e benefattori

Ottobre è un mese che riveste una particolare importanza sia a livello

ecclesiale sia per noi frati francescani cappuccini.

Proprio in questo mese infatti la Chiesa ricorda la sua profonda natura

missionaria e invita i fedeli nella giornata missionaria mondiale a

pregare affinché l'annuncio gioioso e liberante del Vangelo possa

raggiungere gli uomini di ogni popolo e di ogni lingua.

Sempre questo mese, e precisamente il 4 ottobre, noi Frati Minori

facciamo festa per il grande dono che il Signore ci ha fatto nella

persona del nostro Padre S. Francesco. Sappiamo che Francesco

d'Assisi era un uomo conquistato dall'amore di Dio, amore che

bruciava nel suo petto e lo spingeva ad essere annunciatore della

Salvezza portata da Cristo, in ogni parte della terra. Più volte avrebbe

voluto morire martire in terra di missione, ma il Signore aveva un

altro progetto su di lui... conformarlo, anche nella carne, a suo Figlio

in Croce.
In questo numero grazie al prezioso apporto della professoressa

Chiara Frugoni, che ringraziamo di vero cuore per la sua disponibilità,

sveleremo il motivo che ha spinto S. Francesco ad andare tra gli

“infedeli” presentandosi al Sultano non con la spada, ma con il

Crocifisso a rischio della sua stessa vita. Per la prima volta Francesco

inserisce la prospettiva missionaria in una Regola di Ordine religioso:

egli offre, all’interno di un contesto culturale e religioso

completamente diverso, ai suoi frati la possibilità di essere presenza e

segno discreto con il dialogo oppure di andare come annunciatori del

Vangelo a rischio anche della vita. Francesco risulta pertanto di

accentuata attualità e nel suo atteggiamento si intravedono gli ambiti

di riflessione su cui si sta muovendo oggi la Chiesa circa la missione,

il dialogo, la loro interrelazione e le forme della nuova

evangelizzazione.
Dalle parole poi del Padre Provinciale e del Ministro Generale dei

Frati Cappuccini scopriremo come lo spirito missionario di Francesco

continua e si incarna ancora oggi nei suoi frati sparsi in tutto il

mondo.
Saremo infine invitati a far diventare

preghiera il nostro anelito missionario

attraverso due stupendi componimenti

poetici e uno schema di veglia di

preghiera per le missioni basato

proprio sugli scritti di Francesco

d'Assisi.
Apriamo dunque senza esitazione le

porte del nostro cuore, lasciamoci

affascinare dall'esempio del Poverello

di Assisi perchè anche di noi il Signore

possa fare degli autentici annunciatori

della sua Pace.

Fra Agostino Valsecchi
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Missionari
Cappuccini
in festa
9 giugno 2007
per il festeggiamento del

decimo anniversario di
“Missionari Cappuccini in Festa”
abbiamo avuto la gioia di avere
presente a presiedere la
celebrazione eucaristica il
Ministro Generale Padre Mauro
Johri, il Vicario Generale Padre
Felice Cangelosi, il Provinciale
Padre Alessandro Ferrari
unitamente a 25 missionari.
La Santa Messa è stata il
momento centrale della festa
vissuto con particolare intensità;
i giovani che partivano per
l’esperienza nelle nostre
missioni hanno ricevuto il ‘Tau’,
segno francescano di impegno
nello spirito di San Francesco.
La corale di giovani francescani
del convento di San Francesco
di Milano ha animato la
celebrazione con i suoi canti
gioiosi. La festa è continuata in
clima di fraternità e amicizia tra
le tante persone che visitavano
gli stand presenti nel cortile
della Cascina Conigo,
incontrando i missionari e
assaggiando gustosi piatti
etnici.

Quarantaquattro
volontari nelle
nostre missioni
partiti con tanti timori e

tanto desiderio di vivere
bene questa esperienza estiva
di un mese, i quarantaquattro
volontari sono tornati
entusiasti e innamorati delle
missioni e di ciò che hanno
vissuto. Una conferma sono le
numerose serate organizzate
a casa dell’uno o dell’altro per
rivedere filmati o fotografie,
per raccontarsi con il desiderio
di non dimenticare nulla. Nei
prossimi numeri della rivista
leggeremo le loro
testimonianze.

Il Panino più lungo
del mondo per il
Villaggio della Pace
in Etiopia
igiovani di Senago e Bollate

(Milano) che da anni si
recano in Etiopia per offrire il
loro aiuto per il Progetto
Villaggio della Pace si sono

impegnati in una domenica di
luglio a realizzare nel parco di
Senago un panino lungo ben
un chilometro! Oltre 200
ragazzi dall’alba del sabato
fino alla domenica pomeriggio
hanno impastato, lavorato e
cotto il panino senza mai
fermarsi fino a raggiungere
l’ambito traguardo. Dopo la
misurazione effettuata dal
Sindaco, il lunghissimo sfilatino
è stato tagliato, farcito e
distribuito ai presenti,
raccogliendo offerte per il
progetto. L’adesione è stata
numerosa e generosa e la
stanchezza sul volto dei
ragazzi che hanno lavorato così
intensamente si è trasformata
in un sorriso di gioia.

Giornata Missionaria
nella parrocchia di
Campodolcino
su invito del Parroco, sabato

21 e domenica 22 luglio si è
svolta una giornata missionaria
a Campodolcino. La presenza
di fra Zacharie, primo
cappuccino della Costa
d’Avorio, e di fra Damiano
sono state una preziosa
testimonianza missionaria
durante le Sante Messe.



San Francesco uomo
di pace intraprende
i suoi primi viaggi
Il santo coglie il grande bisogno di
recarsi in terre lontane per far
giungere la parola evangelica,
tuttavia i suoi primi tentativi sono
infruttuosi e si concludono anche
con il triste episodio del martirio di
cinque frati in Marocco.
Francesco oppose sempre un silenzioso e
deciso rifiuto alla «violenza in nome di
Dio»; seguì radicalmente il Vangelo e
perciò non previde alcuna eccezione.
La linea della Chiesa, in quel tempo, era
molto diversa e, pur di fare trionfare la
fede, ammetteva la lotta e lo
spargimento di sangue, le crociate

contro i musulmani, contro gli eretici,
in particolare i catari,
o contro i nemici politici della

Chiesa stessa.
È stato notato come negli scritti di
Francesco manchino del tutto i termini
miles, militia, militare e perfino quei

termini che potrebbero essere collegati
ad una metaforica lotta contro il diavolo:
per Francesco non conta combattere, ma
servire Dio. La scarsa salute non permise a

Francesco di portare a
compimento il suo disegno,
ma ad ogni evento armato
vediamo rinnovarsi la volontà da

parte del santo di fare giungere ovunque
la parola evangelica.
Probabilmente intorno al 1212 Francesco
aveva tentato di arrivare in Siria:
«Nel sesto anno della sua conversione»
raggiunse solo le coste della Dalmazia e
non trovò una nave per proseguire. Voleva
forse contrapporsi alla «Crociata dei
fanciulli», di quei tanti ragazzi e ragazzini
che in viaggio dalla Francia e dalla
Germania stavano attraversando l’Italia per
andare a combattere in Terra Santa?
Non molto tempo dopo quel viaggio,
sempre secondo l’unica testimonianza del
primo biografo, Tommaso da Celano,
Francesco raggiunse attraverso la Francia,
per via di terra, la Spagna con l’intenzione
di arrivare in Marocco. Voleva annunciare
al Miramolino (cioè al sultano – in arabo

di Chiara FrugoniDAL MONDO DEI CAPPUCCINISan FrancescoSan Francesco

Il dialogo e la non violenza sono gli
strumenti che San Francesco usa nel

suo essere missionario. Quel che è
straordinario è l’idea che egli ha

avuto di andare e, per prima cosa,
parlare con i crociati, poi con gli

infedeli e predicare in una maniera
tutta diversa da quella che la Chiesa

di solito faceva, e poi di ritornare
cercando di far capire come fosse

completamente inutile quello che si
stava facendo e che produceva solo

odio. Ripercorriamo le tappe di
questo cammino attraverso uno

scritto che Chiara Frugoni,
docente che da anni si dedica

alla figura del Santo, ci ha donato
per la nostra rivista.

musulmani indette e
benedette dai papi. La Crociata
è in origine un pellegrinaggio
armato, dominato dallo spirito
religioso; ma nasce da
esigenze profane: sete di
nuove terre per l’eccedenza
demografica dei Paesi
occidentali, spirito
d’intraprendenza di mercanti e
spirito d’avventura di cavalieri

e di plebei. Verso il 1218 si ha
la quinta Crociata e Francesco
va nel campo dei crociati e
dice: «Voi che siete cristiani,
uccidete!» Cerca a lungo di
convincere i crociati ma non ci
riesce e si reca dal Sultano.
Il risultato di maggior rilievo
delle Crociate fu la conquista
delle vie commerciali
mediterranee. Si introdussero

in Europa nuove industrie e
manifatture (seta, vetri,
specchi, carta...) e nuove
colture agricole (riso, limoni,
canna da zucchero). Ma le
Crociate furono un fallimento e
distrussero le ultime tracce
di fratellanza tra cattolici e
ortodossi. La Chiesa accentuerà
sempre d’ora in poi più i fattori
autoritari e dogmatici, legati al

suo ruolo di guida suprema
della cristianità. L’avventura
delle Crociate, iniziata per
imporre una civiltà, si concluse
dunque con una sconfitta non
solo militare.

Il santo di Assisi fra i non cristiani d’Oriente

San Francesco
uomo di missione,

uomo di pace

Crociate Catari
C I Catari, più che una eresia,

rappresentano un’altra
religione; pensano che vi sia
alla pari un Dio del bene e un
Dio del male, che lo spirito si

incarna nella carne
che è male e che
quindi ciò che
bisogna cercare di
fare è di arrivare

rociata è chiamata ciascuna
delle otto guerre combattute
dai cristiani contro gli infedeli
per liberare il sepolcro di Cristo
e conquistare la Terra Santa dal

1096 al 1270.
Il termine designa
le imprese dirette
a liberare il Santo
Sepolcro dai

Note
a cura di
Alberto
Cipelli



Affresco di Giotto nella Basilica Superiore
di San Francesco ad Assisi raffigurante

l’incontro del Santo con il Sultano.

San Francesco si fa
missionario
recandosi in Egitto
In Oriente Francesco cercò di
dissuadere i crociati dal
combattere e fu accolto con
grande onore dal Sultano che lo
ascoltava con profondo rispetto.
Francesco fu impressionato dalla
religiosità e dalla fede dei
musulmani. Dovette interrompere
improvvisamente questo suo
importante viaggio.
Nel 1219, al capitolo svoltosi sempre alla
Porziuncola, Francesco riprese il suo
progetto di recarsi fra gli infedeli; si
imbarcò probabilmente ad Ancona nel
giugno di quell’anno, diretto verso l’Egitto
insieme ad alcuni compagni. In Terrasanta
e in Egitto regnava dal 1218 Malik-al-
Kamil. Francesco dovette arrivare a
Damietta e rimanervi quasi un anno.
Francesco si recò subito dai crociati e cercò
di dissuaderli dal combattere. I crociati
invece combatterono, vinsero e si
abbandonarono a saccheggi e ad abusi.
Dopo la presa di Damietta Francesco,
scrive sempre Tommaso da Celano,
«Vedendo che il male ed il peccato
cominciavano a crescere fra la gente
dell’accampamento, ne fu grandemente
amareggiato. Per questo partì di lì e si
fermò molto tempo in Siria; poi fece
ritorno al suo paese». Nel tempo in cui

soggiornò in Oriente Francesco ebbe modo
non solo di parlare a lungo con il Sultano,
ma anche di conoscere a fondo la vita e i
costumi dei musulmani.
Malik-al-Kamil ricevette Francesco con
grande onore, lo colmò di doni e fu
straordinariamente colpito dalle parole del
santo, che ascoltava «con estremo
piacere». Il Sultano, secondo il vescovo
Giacomo da Vitry, testimone oculare e un
po’ geloso del successo di Francesco,
scrisse che, in segreto, Malik-al-Kamil
pregò addirittura il suo evangelizzatore di
chiedere a Dio «di potere aderire alla
religione che meglio piacesse a Dio».
Nella lettera del prelato sono evidenti
anche il malcontento e la stizza per la
valanga di adesioni che la predicazione di
Francesco aveva suscitato: oltre a Rainerio,
priore della chiesa di San Michele in Acri
– scrive sempre Giacomo da Vitry – «son
passati a far parte di quest’ordine religioso
Colino l’inglese, nostro chierico, e altri due
dei nostri collaboratori, cioè maestro
Michele e don Matteo al quale avevo
affidato la cura della chiesa di Santa Croce
[in Acri]. A stento riesco a trattenere il
Cantore [Giovanni di Cambrai], ed Enrico
[il siniscalco] e ancora altri».
Giacomo di Vitry, seguendo
quella che era allora
l’opinione
preponderante
all’interno della
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Emir-el-Mumenin – Mohamed-ben-Nasser)
e ai suoi correligionari la buona novella.
Il sultano era stato costretto a lasciare la
penisola iberica e a riparare in Africa dopo
la pesante sconfitta a Las Navas de Tolosa
nel 1210. Ma francesco
in Spagna cadde gravemente ammalato e
fu costretto a tornare. Nel 1217, nel
capitolo della Porziuncola, vennero decise
missioni più articolate. Frate Egidio, ad
esempio, partì per Tunisi, frate Elia per la
Siria; con frate Masseo Francesco si
incamminò di nuovo verso la Francia, ma il
cardinale Ugolino, il futuro papa Gregorio
IX, lo fermò a Firenze. La comunità di
Francesco era ancora troppo fragile per
rimanere priva del suo capo.
E poi allora i viaggi erano molto pericolosi
e Francesco avrebbe potuto anche non
fare più ritorno.
Questi viaggi si conclusero con degli
insuccessi: addirittura cinque frati saranno
martirizzati in Marocco il 16 gennaio del
1220. Come si legge nel resoconto di un
testimone forse oculare, quei frati
avrebbero voluto convertire i musulmani,
ma soprattutto volevano diventare dei
martiri. Senza tenere conto delle
raccomandazioni di Francesco,
trasgredendo il suo messaggio di pace,

non avevano rinunciato ad esprimere
pubblicamente tutto il loro disprezzo per il
Corano. Dissero ad esempio al «re di
Siviglia»: «Veniamo ad annunciare la fede
nel nostro Signore Gesù Cristo, affinché,
abbandonato il vilissimo servo del diavolo,
Maometto, tu creda nel nostro Dio». Si può
capire allora il veemente dispiacere di
Francesco che proibirà ai frati la lettura di
questa tragica storia. Per il santo la loro
eroica morte non era motivo di orgoglio
ma di dolore, perché non era così che un
vero cristiano doveva comportarsi.

quanto prima alla morte per
essere liberati. I catari erano
persone molto per bene,
assolutamente non violente,
degne persone. Per il tipo di
vita che vivevano, avevano
uno straordinario successo.
I Catari si erano diffusi in
maniera straordinaria anche
perché nel contempo
l’esempio che dava la Chiesa

nel duecento era di
un clero molto corrotto e
quindi non credibile. In
contrapposizione ai Catari,
Francesco scrive il Cantico
delle creature che è un inno
al creato, agli esseri
viventi, agli
elementi, a tutto
il mondo.

rancesco nasce nel 1181
(o 1182) in Assisi, da Pietro
Bernardone, ricco mercante di
stoffe, e da Pica, nobildonna
provenziale. Trascorsa la prima

giovinezza negli
agi, Francesco
viene coinvolto in
avventure di armi
e, fatto prigioniero,

può far ritorno soltanto l’anno
successivo alla sua Assisi, dove
si ammala gravemente e
sperimenta in prima persona la
fragilità, la caducità dell’essere
umano. Matura in lui tanto la
consapevolezza della vanità dei
beni materiali, quanto il
desiderio di cambiar vita. Dona
tutto ai poveri e, ad Assisi, tolte
le vesti, schernito dal popolo e

minacciato dal padre con
violenza e prigionia, alla
presenza del vescovo, rinuncia
pubblicamente ad ogni diritto
sul patrimonio di famiglia. Ben
presto l’esempio delle sue virtù,
la sua parola dolce e suadente
e la sua forza spirituale gli
conciliano la simpatia e la
devota ammirazione di umili,
poveri, sofferenti e, due anni

dopo la conversione, gli
guadagnano i primi discepoli.
Nonostante la rigida severità
con cui esige la professione di
povertà e l’assoluta rinuncia ad
ogni bene materiale, la sua
“Regola” (1210) ottiene
l’approvazione del Papa
Innocenzo III e la cappella della
Porziuncola, attorniata da umili
capanne, costruite dai frati

Francesco
F



possono intendere il loro ruolo spirituale in
due modi. Il primo è che non facciano liti
né dispute, ma siano sottomessi ad ogni
creatura umana per amore di Dio e dicano
semplicemente di essere cristiani. L’altro
modo è che, quando vedano che piace a
Dio, annuncino il Verbo di Dio affinché [i
Saraceni e gli altri infedeli] credano in Dio
onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo,
creatore di tutti, e in suo Figlio redentore e
salvatore e siano battezzati e fatti cristiani,
poiché chi non rinasce nell’acqua e nello
Spirito Santo non può entrare nel regno di
Dio. Queste parole, così come altre che
siano gradite a Dio, possono dire ai
Saraceni e agli altri infedeli». Francesco

innanzi tutto scrive: i frati si recheranno fra
e non contro i Saraceni e gli altri infedeli, il
che presuppone un programma di lungo
periodo che comprende un mescolarsi dei
frati alla vita di musulmani ed ebrei.
Non solo Francesco è contro le armi che
portano la morte, ma è anche contro le
armi della parola, perciò proibisce «liti e
dispute». Francesco non ordina ai suoi
frati, in primo luogo, di predicare (questa
parola è anzi assente in tutto il capitolo)
ma di offrire, come mezzo di conversione,
un preciso comportamento: una mite e
totale sottomissione. Francesco prescrive
per tutti i suoi frati, laici e sacerdoti, che
vanno in Terra Santa, di comportarsi
esattamente come se fossero fra i cristiani.
Francesco non formula alcun giudizio
negativo sulla religione musulmana
contrariamente a tanti uomini di Chiesa
che si esprimevano, ai tempi di Francesco,
con il linguaggio dell’insulto e della
violenza verbale (a cominciare dallo stesso
pontefice Innocenzo III). Costoro, al
massimo, riescono a stupirsi dell’umanità
e della rettitudine dei musulmani, ritenute
impossibili per dei figli di Satana.
Francesco, invece, durante il suo soggiorno
in Oriente scoprì dei veri credenti.
Impressionato dalle onnipresenti scritte di
Allah e dalla positiva scoperta della
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Chiesa, riteneva che fosse necessario
combattere ed uccidere pur di liberare la
Terra Santa. Per fortuna non proprio tutti i
cristiani la pensavano così. Aveva espresso
forti dubbi il Patriarca di Gerusalemme,
scrivendo a Pietro Comestore in una data
imprecisata fra il 1147 e il 1167. Il
Patriarca chiedeva «se fosse lecito ai
cristiani prendere le armi e uccidere i
pagani, dal momento che Dio nei
comandamenti dice ‘non uccidere’ e Cristo
nel Vangelo dice ‘chiunque prenderà la
spada, di spada morirà». La risposta di
Pietro Comestore era però stata categorica:
era giusto seguire il mandato del papa,
vicario di Cristo e giusto togliere agli
infedeli quelle terre che non
appartenevano loro, perché di Cristo.
Il soggiorno di Francesco in Egitto fu
interrotto all’improvviso perché un
coraggioso frate aveva portato la notizia
della grave crisi scoppiata in Italia fra i frati
durante l’assenza del santo. Francesco sarà
costretto, al suo ritorno, a riorganizzare il
movimento chiedendo, non sappiamo
quanto spontaneamente, il cardinale
Ugolino come «protettore, governatore e
correttore della fraternità», quindi costretto
a dettare norme precise, ma la regola del

1221 rimase non «bullata», non
approvata ufficialmente, per le
riserve dei frati e della curia
romana. Oramai Francesco,
gravemente malato e deluso

decise di passare il governo dei frati a
Pietro Cattani (a cui subentrerà, dopo la
morte di Pietro avvenuta il 10 marzo del
1221, frate Elia), rimanendo soltanto il
capo spirituale dei compagni, molti dei
quali non lo volevano più ascoltare.

Il valore e
l’innovazione di
San Francesco
primo missionario
L’atteggiamento del Santo è molto
rispettoso e chiede che i frati che
si recano in quei luoghi siano
contrari alle armi e mostrino un
atteggiamento di sottomissione
pur portando avanti la loro fede
cristiana. La sua proposta è
assolutamente innovativa: non
attaccò la Chiesa ma propose un
silenzioso e deciso rifiuto alla
violenza in nome di Dio.
Purtroppo tommaso da celano
racconta pochissimo del soggiorno di
Francesco in Terra Santa, non sappiamo
nulla delle sue prediche, della sua vita.
Il capitolo XVI della Regula non bullata,
tuttavia «dei frati che vanno fra i Saraceni
[così nel Medioevo erano chiamati i
musulmani] e fra gli altri infedeli», sembra
proprio una meditazione che riassume il
viaggio in Oriente del santo.
Scrive dunque Francesco: «I frati che
vanno [fra i Saraceni e gli altri infedeli]

stessi, diviene il primo convento
francescano. Missionario nel
mondo per convertire gli
infedeli, Francesco è testimone
della barbara uccisione di alcuni
suoi seguaci, protomartiri
dell’Ordine. Rientrato in Italia,
a causa di dissensi sorti nel
frattempo tra i francescani per
la rigidità della loro stessa
disciplina e gli scarsi risultati

ottenuti dal tentativo di
evangelizzazione, revisiona la
Regola, che assume la sua
configurazione definitiva: per
l’umiltà professatavi, gli
aderenti all’Ordine si dicono
“frati minori”.
Francesco, travagliato da mali
fisici e spirituali, per l’affievolirsi
intorno a lui di quel senso di
purezza evangelica che nei

primi tempi aveva alimentato
l’ardore dei seguaci, abbandona
quasi del tutto la predicazione,
conservando però la devozione
dei suoi frati. Nell’agosto del
1224, ritiratosi sul monte della
Verna, vede compiersi, sul suo
corpo affranto, il miracolo delle
stimmate. Il mese successivo,
tornato nella Porziuncola,
riprende la predicazione in

Umbria. Colto da una
grave malattia agli occhi,
è costretto a recarsi a Rieti
per sottoporsi a cure mediche.
Rientra ad Assisi nel 1226.
Sentendo vicina la sua ora,
si fa portare a Santa Maria
degli Angeli, dove, nella
Cappella del transito, muore
serenamente tra il 3 ed il 4
ottobre 1226.

acque a Celano (L’Aquila)
fra il 1185 e il 1190. Nel 1221
parte missionario in Germania
e il 1223 lo vede vicario
Provinciale addetto ad

organizzare le nuove custodie
francescane. Il 16 luglio del
1228 è presente alla
canonizzazione di S. Francesco
ad Assisi, e in quell’anno viene
incaricato dal Pontefice

Gregorio IX di
redigere la Vita
prima (1228-29),
una biografia
completa del

Tommaso da CelanoN

La regola francescana approvata
dal papa Onorio III.



aggressiva, ma addirittura sottomessa, in
aperto contrasto con la dichiarazione di
Innocenzo III che all’apertura del Concilio
aveva dichiarato di volere, oltre alla
riforma della Chiesa, la cruenta liberazione
della Terra Santa.
Lo scatenarsi delle crociate aveva portato
anche alla nascita dell’antisemitismo, con
un corto circuito fra gli ebrei
contemporanei e quelli che più di mille
anni prima avevano voluto l’uccisione di
Cristo: infatti la prima crociata inizia con un
massacro di ebrei a Colonia. I bambini
ebrei, stabiliva Innocenzo III, non possono
avere balie cristiane perché i figli della
donna libera non possono servire i figli
della schiava. Proprio Innocenzo III nel
Concilio Laterano IV stabilì la prima
prescrizione legale, canonica, per gli ebrei,
obbligati a portare fuori di casa segni
distintivi che li identificavano e
discriminavano: una rondella colorata
cucita ben visibile sul mantello, per lo più
in Francia e in Italia, o il cappello a punta,
per lo più in Germania. Francesco dunque
non avrebbe potuto prescrivere ai suoi
frati, secondo le prescrizioni del pontefice,
di essere «subditi omni humanae
creaturae propter Deum», ma certamente
leggeva più le Sacre Scritture che i
documenti ufficiali della Chiesa.

Il presepio di
Greccio: San
Francesco ha
Betlemme nel cuore
In tutta risposta alla violenza delle
crociate contro gli “infedeli” nel
1224 san Francesco realizza il
presepio di Greccio lanciando un
messaggio preciso: è inutile
andare in Terrasanta ad uccidere;
l’importante per un cristiano è
avere Betlemme nel cuore e in
questo modo la Terrasanta è
ovunque.
Proprio tenendo presente, oltre a tutto
quello detto fino ad ora, che la pace è il
punto centrale del progetto di Francesco,
instancabilmente ricercata per tutta la vita,
pace che coincide con l’essenza stessa del
Natale: «Pax in terra hominibus bonae
voluntatis», come annunciano gli angeli
nella notte santa (è il versetto di Luca
2,14) si comprende la scelta del santo che
nel 1224, per la famosa celebrazione
all’aperto, del natale a
greccio (in provincia di Rieti), si
limitò a richiedere per rendere
visivamente presente la nascita di Cristo, la
presenza del bue e dell’asino e
di una greppia colma di solo
fieno, sopra alla quale il
sacerdote celebrò la messa
nella notte santa.
Poi Francesco predicò con

DAL MONDO DEI CAPPUCCINISan FrancescoSan Francesco

religiosità e della fede dei musulmani, non
solo avrebbe voluto introdurre nella
Regola che ogni scritto che contenesse il
nome di Dio fosse raccolto da terra ed
onorato, ma ad un confratello che gli
aveva chiesto perché «raccogliesse con
tanta premura perfino gli scritti dei pagani
e quelli che certamente non contenevano
il nome di Dio», Francesco aveva risposto,
secondo Tommaso da Celano: «Figlio mio,
perché qui sono le lettere con cui si
compone il nome di Dio gloriosissimo.
D’altronde, il bene che qui si trova non
appartiene ai pagani o ad altri uomini,
appartiene soltanto a Dio, fonte di
qualsiasi bene!» Dunque, anche fra i
pagani si trova il bene e le lodi a Dio

devono provenire non dai soli cristiani ma
ab universo populo e diffondersi per totam
terram!
Essere sottomessi e dichiararsi cristiani,
intendendo: portatori di pace in Terra
Santa, è la prima e principale
raccomandazione che Francesco rivolge a
tutti i suoi frati, laici e preti. I frati
avrebbero potuto parlare di Dio solo in
assenza di liti e dispute e se si fosse
sviluppata un’atmosfera di reciproco
rispetto.
Il capitolo XVI della Regula non bullata
inizia con la citazione di Matteo 10,16: «Io
vi mando come pecore in mezzo ai lupi»:
dunque Francesco prevedeva una presenza
non solo pacifica e assolutamente non

Poverello d’Assisi con la quale
vivificò la tradizione
agiografica medievale.
Quest’opera fu
successivamente ampliata e
rielaborata su richiesta del
generale dell’Ordine nella Vita
seconda (1246-47) utilizzando
anche la ricchissima
documentazione inviata da
tutti i frati che avevano

conosciuto il Santo.
Ad Assisi rimane ancora
dal 1253 al 1256 con la
scrittura del Tractatus de
miraculis e della Legenda
sanctae Clarae virginis.
Il Beato Tommaso durante
la sua vita ha composto
anche il Dies Irae che è
considerato il capolavoro
della lirica religiosa.

questo proposito è
degno di perenne memoria e
di devota celebrazione quello
che il Santo (San Francesco)
realizzò tre anni prima della

sua gloriosa morte,
a Greccio, il giorno
del Natale del
Signore nostro
Gesù Cristo…

E giunse il giorno della letizia,
il tempo dell’esultanza! Per
l’occasione sono qui convocati
molti frati da varie parti:
uomini e donne arrivano
festanti dai casolari della
regione, portando, ciascuno
secondo le sue possibilità, ceri
e fiaccole per illuminare quella
notte, nella quale s’accese
splendida nel cielo la Stella

che illuminò tutti i giorni e i
tempi. Arriva alla fine
Francesco, vede che tutto è
predisposto secondo il suo
desiderio, ed è raggiante di
letizia. Ora si accomoda la
greppia, vi si pone il fieno e si
introducono il bue e l’asinello.
In quella scena commovente
risplende la semplicità
evangelica, si loda la povertà,

si raccomanda l’umiltà. Greccio
è divenuto come una nuova
Betlemme”. Tratto da
“Biografie di Francesco
d’Assisi” – T. da Celano, Vita
prima 468-469

Presepe di greccio“A

La cappella a Greccio con alcuni affreschi
che ricordano il primo presepe.
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Qual’è il modello di frate
cappuccino che tu vedi per la
nostra società e su quali fronti si
attualizza il carisma francescano
cappuccino?
Il frate che oggi è chiamato ad incarnare il
nostro carisma è il frate che vive
d’interiorità, con una profonda vita
interiore, e quali sono i fronti? I fronti sono

la vita, sono gli incontri, non solo la chiesa,
i luoghi di culto, ma l’essere capaci di una
gioia profonda, di una gioia che viene
dalla fede.

Com’è la situazione oggi del
nostro Ordine nel mondo?
Direi abbastanza buona, certo qui
nell’Europa del nord l’Ordine sta

di fra Mauro MiselliDAL MONDO DEI CAPPUCCINI

grande dolcezza della
nascita del «Bimbo di
Betlemme». Voleva
rendere visibili i disagi in
cui si era trovato il
Bambino Gesù nella
grotta di Betlemme per la
mancanza delle cose
necessarie a un neonato,
raccontando come venne
posto in una mangiatoia,
sul fieno, tra un bue e un
asino. Secondo Tommaso
da Celano non solo gli
astanti e il sacerdote
avevano provato una gioia nuova, mai
provata prima, ma addirittura ad un pio
fedele era sembrato vedere risvegliarsi
dalla morte il Bambino.
Il bue e l’asino non fanno parte del
racconto evangelico ma figurano nei
Vangeli apocrifi, quelli cioè che la Chiesa
non ha mai riconosciuto come scritti dai
quattro evangelisti. Perché dunque
Francesco li scelse e rinunciò invece, come
già si faceva ai suoi tempi, la presenza di
attori che rappresentassero la Sacra
Famiglia, o almeno un quadro sull’altare
con raffigurati la Madonna, Giuseppe e il
Bambino, i veri protagonisti del Natale?
Per i padri della Chiesa, ad esempio
per sant’Agostino, il bue rappresenta
gli ebrei, l’asino i pagani, il fieno,
l’ostia salutare. Francesco pensava

che gli infedeli (ebrei e
musulmani) avrebbero
conosciuto Cristo nel
tempo, secondo il disegno
provvidenziale del
Salvatore.
Francesco, con la sua
rappresentazione, volle far
capire che non era
necessario andare fino in
Terrasanta per toccare i
luoghi di Cristo, né

massacrare e rapinare per raggiungere
questo scopo. Betlemme era dovunque,
anche a Greccio, perché i cristiani dovevano
ritrovare Betlemme dentro il loro cuore e
ricordarsi del messaggio di amore e di pace
di Cristo, che avevano dimenticato. Infatti
Tommaso da Celano, il biografo di Francesco,
scrisse che in quella notte Greccio era
divenuta «una nuova Betlemme».
Se il precario stato fisico non permetteva più
a Francesco di viaggiare, se la maggioranza
dei frati non lo voleva più seguire e
riscriveva la sua Regola, Francesco non
rinunciava al suo ideale di pace, di pace per
tutti: per i fedeli che avevano dimenticato
Cristo e il suo messaggio d’amore, per gli
infedeli che lo avrebbero conosciuto nel
tempo, secondo il disegno
provvidenziale del Salvatore. ■

ultime opere: Mille e non più
mille. Viaggio tra le paure di
fine millennio (1999), Due papi
per un giubileo. Celestino V,
Bonifacio VIII e il primo Anno
Santo (2000), Medioevo sul
naso. Occhiali, bottoni e altre
invenzioni medievali (2001),
Una solitudine abitata: Chiara
d’Assisi (2006). Esperta di
iconografia medievale ha

dedicato importanti
pubblicazioni, saggi e articoli
alla figura di Francesco d’Assisi.
Francesco e l’invenzione delle
stimmate. Una storia per
immagini e parole fino a Giotto
ed a Bonaventura (1993), Vita
di un uomo: Francesco d’Assisi
(1995), Francesco, un’altra
storia (1998), Il cammino di
Francesco (2006).

Chiara Frugoni (Pisa 1940) figlia
del grande medievista Arsenio
Frugoni, ha studiato alla Scuola
Normale Superiore di Pisa.
Attualmente insegna Storia

medievale all’Università di
Roma ed è considerata fra i
maggiori medievisti italiani;
autore di diversi libri tradotti
in varie lingue ha tra le sue

Chiara Frugoni

La chartula con
la benedizione autografa
di San Francesco.
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In occasione della festa dei Missionari Cappuccini
presso la Cascina Conigo del giugno scorso

fra Mauro Miselli, responsabile del Centro
Missionario di Milano, ha incontrato il ministro

Generale dell’Ordine dei Cappuccini, padre Mauro
Johri, e ne ha approfittato per chiedergli le sue considerazioni sul valore

della missionarietà ai giorni nostri. Ne emerge un quadro di speranza.

I frati
cappuccini
nel mondoI missionari

di San Francesco
oggi



Alcuni momenti della partecipazione del
Ministro Generale fra Mauro Johri alla festa dei
Missionari Cappuccini a giugno: la consegna
del Tau e l’omelia durante la Messa e in visita
agli stand della festa.

interreligioso, cosa ne pensi a
proposito?
Del dialogo interreligioso penso che
bisogna essere molto rispettosi delle
culture e delle altre religioni e bisogna
aiutare ciascuno a cogliere i segni che Dio
gli da, per avvicinarsi a Dio a partire dalla
sua cultura, non possiamo imporre la fede
a nessuno, la possiamo solamente

testimoniare, possiamo creare un terreno,
delle condizioni, per cui, quando ci
chiederanno di parlarne, serenamente e
veramente annunciare Gesù Cristo.

Quando viene un giovane frate
che ti chiede di partire per le
missione tu cosa gli consigli?
Io gli consiglio di guardarsi dentro bene, di
prepararsi e di non farlo solo per un certo
periodo, ma di fare un’azione che duri nel
tempo, perchè qualcuno che va solo per
due o tre anni, non fa in tempo nè ad
imparare veramente la lingua, nè a
conoscere il paese e non vivrà la
dimensione del dono di sè fino in fondo e
la gioia che ne deriva. ■
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decrescendo, però sta crescendo
fortemente in tutta l’area sud del pianeta,
quindi abbiamo speranza che i cappuccini
non scompariranno tanto in fretta.

Questo è un bel motivo di
speranza. Avendo accettato di
partecipare oggi alla nostra festa
missionaria, come vedi il valore
della missionarietà oggi? Interessa
ancora alla gente, e su quale
fronte si deve sviluppare?
Che interessi ancora alla gente la prova
l’abbiamo qui vivente questa sera con
tutte queste persone che sono venute, la
prova è anche data da tutti quelli che ci
danno una mano come volontari, quindi a
me pare che la missione continui ad
essere d’interesse per la gente.
Dove andare a far missione, questa è la
nuova domanda da porsi; i campi sono
immensi, ci sono nuove prospettive, anche
qui da noi.

Quale può essere il ruolo dei laici
oggi all’interno delle nostre
missioni?
Io credo che i laici portino prima di tutto la
loro fede, ma poi anche la loro

competenza, il fatto che possano dare un
tempo, un tempo prezioso, credo abbia un
valore di testimonianza sia per chi li riceve
nei paesi di missione, ma anche per gli
amici di chi parte che si chiedono, come
mai quello parte? Cosa gli salta in mente?

Un altro tema importante e
scottante è quello del dialogo

Papa Gregorio XIII, nel
1574, permise
all’Ordine di insediarsi
in “Francia e in tutte le
altre parti del mondo e
di erigervi case, luoghi,
custodie e province”,
autorizzandone, nei
fatti, la diffusione al di
fuori d’Italia. Nel XVI
secolo i cappuccini
poterono contare su
circa 14.000 frati e su
quasi 1.000 conventi.
I numeri dell’ordine
aumenteranno
ulteriormente tra il
1600 e la metà del
1700.

I Cappuccini italiani in
particolare hanno
vissuto il periodo d’oro
della missio apostolica
e della missio ad
gentes, nel XVII secolo.
Inviati dalla Santa Sede
in particolari aree
europee (Missio
apostolica) o
nell’evangelizzazione
di popoli non cristiani
(Missio ad gentes),
i Frati hanno scritto
pagine fulgide di
predicazione, di
formazione delle
chiese, di
evangelizzazione

attenta alle condizioni
culturali dei nuovi
popoli. Dopo la
rifioritura di
entusiasmo missionario
che trova coincidenza
con la rinascita del
cattolicesimo e del
fracescanesimo nella
seconda metà del XIX
secolo, ad oggi i
cappuccini della
Conferenza italiana
sono presenti in 30
Paesi con oltre 300
frati.
L’Ordine dei Frati
Minori Cappuccini, a
livello mondiale, può

essere descritto come
una rete di province,
viceprovince, custodie
e delegazioni, la cui
animazione è compito
del Ministro generale
aiutato da otto
consiglieri (definitori
generali). Il Ministro
generale e i suoi
consiglieri sono eletti
durante il capitolo
generale dell’Ordine,
che viene celebrato
ogni sei anni.
Il capitolo generale
riunisce i ministri di
tutte le province e
viceprovince, come

pure un certo numero
di delegati delle
province più numerose
e delle custodie.
Durante il suo mandato
il Ministro generale
s’impegna a visitare
tutte le circoscrizioni
dell’Ordine e, per
quanto possibile, tutti
frati. I suoi consiglieri
più spesso visiteranno
la regione che li ha
espressi e per la quale
hanno ricevuto una
responsabilità
particolare. Loro cura
costante sarà quella di
incoraggiare lo

sviluppo locale e la
diversità, preservando
però la coesione e
l’unità. Dovranno pure
avere particolare
attenzione per tutti i
bisogni, sia in termini
di personale che di
risorse materiali, che
potrebbero trovare un
aiuto appellandosi alla
solidarietà dell’Ordine.
Nelle statistiche
dicembre 2006 i
Cappuccini in tutto il
mondo risultano essere
11.000 presenti in 101
paesi dei cinque
continenti. ■

Undicimila cappuccini nel mondo
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A tutti i frati della Provincia
Il Signore vi doni pace

Carissimi fratelli,
In questo triennio ho avuto la
Grazia di celebrare due
venticinquesimi della nostra
presenza missionaria: nel 2005
in Thailandia, nel 2007 in
Camerun. Sono stato inoltre
presente ai due capitoli delle
Custodie del Camerun e della
Costa d’Avorio.
Desidero ringraziare tutti i
fratelli che vivono e lavorano
nelle nostre Custodie e nella
Delegazione per l’impegno, la
generosità e la costanza nel
continuare a testimoniare il
Vangelo in situazioni non
sempre facili e gratificanti.
Permettete anche che ricordi i
“frutti locali” di queste nostre
presenze, doni che il Signore ha
fatto alla sua Chiesa e al nostro
Ordine: in Costa d’Avorio
abbiamo due frati presbiteri, un
diacono prossimo
all’ordinazione presbiterale,
4 frati post-novizi, 3 novizi
e 7 postulanti. In Thailandia
i frati presbiteri sono 5,
i post-novizi 3, 1 novizio
(in Italia) e 7 postulanti.
In Camerun, troviamo 10 frati
presbiteri locali, 21 giovani nel
post-noviziato e studentato
teologico, 4 novizi e 7
postulanti.
A fronte di questo “esercito” di
frati Ivoriani, Camerunensi e
Tailandesi, constatiamo una

scarsità di frati missionari:
in Thailandia sono tre, in Costa
d’Avorio sono dieci, in Camerun
sono sette. Qualche fratello
potrebbe obiettare: bastano a
se stessi, perché inviare nuovi
missionari? Rispondo e in
seguito spiego: se la “plantatio
ordinis” è importante, la
“plantatio Ecclesia” lo è molto
di più! I frati locali sono
numerosi, ma sono ancora
giovani per prendersi carico
pienamente delle attività
pastorali. Hanno bisogno di
essere accompagnati, di essere
introdotti nel lavoro pastorale
con rispetto profondo della
loro cultura, vivendo e
testimoniando il nostro Carisma.
Il Ministro generale nelle sue
recenti visite alle Custodie del
Camerun e della Costa d’Avorio

disse che i giovani locali devono
ancora essere accompagnati dai
missionari ancora per una
generazione.
Carissimi, da queste
considerazioni nasce un
appello: abbiamo bisogno di
forze nuove, fratelli che ispirati
dallo Spirito Santo diano la
propria disponibilità per la
missione “ad gentes”.
Vorrei anche proporre, come già
altri Ordini e Diocesi, l’utilità e
la validità di offrire un tempo
della propria vita per la
missione, cito come esempio le
Diocesi di Milano e Bergamo
che propongono ai loro “fidei
donum” un tempo di nove anni
in terra di missione.
Concludo riproponendo alla
vostra attenzione e riflessione
ciò che dicono le nostre
Costituzioni: I ministri non
rifiutino di inviare le persone
adatte, a motivo della scarsità
dei frati in provincia, ma
rimettano ogni loro
preoccupazione e pensiero in
colui che ha continua cura di noi
(Cost. 176,3).
Fraternamente nel Signore

fra Alessandro Ferrari
Ministro Provinciale

DAL MONDO DEI CAPPUCCINI

A giugno il Ministro Provinciale
della Lombardia, fra Alessandro

Ferrari, ha inviato
una lettera a

tutti i frati in cui
considera i molti

frutti dell’operato
missionario e chiede

disponibilità
ai confratelli per la

missione ad gentes.

I missionari della
Provincia di Lombardia

Ricordando
San Francesco
a cura di fra Giorgio Peracchi



Ricordando San FrancescoIntroduzione
CANTO

Cel. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
Tutti Amen.

Cel. Con le parole di Francesco vi auguro “salute e pace santa nel Signore”.
Tutti La pace sia anche con te.

Guida:
In questa veglia vorremmo ripercorrere tre atteggiamenti fondamentali che
ha maturato nella sua vita: l’ascolto del Vangelo che trasforma la vita, la vita
fraterna evangelica che nasce dall’ascolto del Vangelo, l’annuncio sereno del
Vangelo.
Ciò che unisce questi tre atteggiamenti è l’esperienza di Dio Padre a cui dar
fiducia, a cui dar credito. Questo pone le basi e forma l’uomo di Assisi, lo
porta a vivere ciò che ha scelto e ad annunciare la paternità di Dio
sperimentata nella sua vita a tutti gli uomini.
È Dio che gli rivelò.... che lo condusse.... che gli chiese... gli concesse... e gli
dette la grazia di..., lo condusse tra i lebbrosi..., gli dette dei fratelli...
E ancora: è Dio che operò meraviglie e cose grandi..., che creò l’uomo...,
lo illuminò e lo infiammò..., che venne incontro alle aspirazioni dell’uomo,
insomma Dio è tutto per Francesco.

PREGHIAMO INSIEME
(Lodi per ogni ora, FF 264)

Cel. Santo, santo, santo il Signore Dio onnipotente, che è e che era e che
sta per venire;

Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. Tu sei degno, Signore Dio nostro, di ricevere la lode, la gloria e l’onore
e la benedizione

Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. Degno è l’Agnello, che è stato ucciso, di ricevere la forza e la divinità e
la sapienza e la fortezza e l’onore e la gloria e la benedizione

Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo;
Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. Benedite il Signore, opere tutte del Signore;
Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. Date lode al nostro Dio, voi tutti suoi servi, voi che temete Dio, piccoli
e grandi;

Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. Lodino Lui, glorioso, i cieli e la terra;
Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. E ogni creatura che è nel cielo e sopra la terra e sotto terra, e il mare e
quanto è in esso;

Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo;
Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. Come era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen.
Tutti lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Cel. Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio, ogni bene, sommo
bene, tutto il bene, che solo sei buono, a Te rendiamo ogni lode, ogni
gloria, ogni grazia, ogni onore, ogni benedizione e tutti i beni. (FF 265)

Tutti Amen.

1: L'ascolto
Lettore 1. L’incontro di Francesco con Dio è un’esperienza spirituale, nata
dall’ascolto e la meditazione del Vangelo, che informerà tutta la sua vita.
Il suo biografo Tommaso da Celano scrive: “La sua aspirazione più alta, il suo

desiderio dominante, la sua
volontà più ferma era di osservare
perfettamente e sempre il santo
vangelo, e di imitare fedelmente
con tutta la vigilanza, con tutto
l’impegno, con tutto lo slancio
dell’anima e del cuore la dottrina e
gli esempi del Signore Gesù Cristo”
(1 Cel 84).
Il suo stesso transito è una lunga
liturgia evangelica, nella quale
Francesco cerca in ogni momento
di conformarsi a Cristo
(cf Cel 110), di avere i suoi stessi
atteggiamenti, i suoi stessi
sentimenti.



Ricordando San FrancescoLettore 1. Lo stesso Celano testimonia questa ricerca e ascolto personale di
Francesco: “Avendo con la preghiera intima e la frequente contemplazione
raggiunta una straordinaria familiarità con Dio, bramava sapere che cosa di
lui e in lui potesse essere gradito all’eterno Re. Intanto studiava con tutta la
sua mente e con tutto l’amore di conoscere quale modo, quale via potevano
essere più adatti per raggiungere una unione ancora più perfetta col Signore
Dio, secondo il disegno e il decreto della sua volontà. E questa fu sempre la
sua unica filosofia, il suo supremo desiderio, nel quale bruciò finché visse”
(1 Cel 91).
Francesco non ha schemi: è aperto dinanzi al Vangelo con l’ascolto, la
meditazione, l’assimilazione; “sine glossa” (senza commento), diranno altri.
Anzi questo gli permette la “maturazione interiore” di ciò che il Signore gli
ha suggerito.
Potremmo dire che la prima fatica di Francesco non sia stata tanto il lasciare
beni e averi, quanto sintonizzarsi ed eliminare le possibili interferenze tra Dio
che gli parlava e lui chiamato ad ascoltare.

CANTO

Preghiamo:
O Padre santo, fonte di sapienza, che nel Vangelo del tuo Figlio ci hai rivelato
il tesoro nascosto e la perla preziosa, concedi a noi il discernimento dello
Spirito, perché sappiamo apprezzare fra le cose del mondo il valore
inestimabile del tuo regno. Per Cristo nostro Signore. Amen.

2. La vita fraterna evangelica
Lettore 1. L’ascolto profondo e assiduo della Parola del Signore porta
Francesco a trovare un “progetto di vita” che non è solo per lui, ma da
comunicare agli altri. Come Gesù che sceglie i dodici perché stessero con lui
per poi mandarli a predicare, così Francesco si trova – donati da Dio – dei
fratelli con i quali inizia una nuova forma di vita, la “fraternitas”: tutti fratelli,
figli dello spesso Padre.
Il nucleo attorno al quale si forma questa “fraternitas” è proprio il Vangelo:
“la regola e la vita dei fratelli minori è osservare il santo Vangelo di nostro
Signore Gesù Cristo”.
Relazioni, rapporti, modalità di governo per Francesco sono tratti dal Vangelo.
Uno stile di vita evangelico, relazioni umane evangeliche: è questo il
messaggio che Francesco “lancia” ancora oggi.

Lettore 2. Dalla Regola non bollata (RnB 11: FF 36-37)
E tutti i frati si guardino dal calunniare alcuno, e evitino le dispute di parole,
anzi cerchino di conservare il silenzio, se Dio darà loro questa grazia. E non
litighino tra loro, né con gli altri, ma procurino di rispondere con umiltà,

dicendo: Sono servo inutile. E non si adirino, perché chiunque si adira col suo
fratello, sarà condannato al giudizio; chi avrà detto al suo fratello “raca”, sarà
condannato nel Sinedrio; chi gli avrà detto “pazzo”, sarà condannato al fuoco
della Geenna. E si amino scambievolmente, come dice il Signore: “Questo è
il mio comandamento: che vi amiate scambievolmente come io ho amato
voi”. E mostrino con le opere l’amore che hanno fra di loro, come dice
l’apostolo: “Non amiamo a parole né con la lingua, ma con le opere e in
verità”. E non oltraggino nessuno; non mormorino, non calunnino gli altri,
poiché è scritto: “i sussurroni e i detrattori sono in odio a Dio”. E siano
modesti, mostrando ogni mansuetudine verso tutti gli uomini. Non
giudichino, non condannino; e come dice il Signore, non guardino ai più
piccoli peccati degli altri, ma pensino piuttosto ai loro nell’amarezza della
loro anima. E si sforzino di entrare per la porta stretta, poiché dice il Signore:
“Angusta è la porta e stretta la via che conduce alla vita; e sono pochi quelli
che la trovano”.

Lettore 1. Da questo testo di Francesco che abbiamo ascoltato si evince
come Francesco non “inventi” chissà quale nuovo modo di vivere per i suoi
fratelli, ma aprendo il Vangelo ne coglie lo stile di vita che Gesù ha vissuto
con i suoi e che ha consegnato alla Chiesa e dopo aver meditato la buona
notizia, la sceglie per sè e per i suoi frati come norma di vita.
Francesco non fa altro che prendere frasi evangeliche e metterle per iscritto
(così sembra essere stata la proto-regola del 1209). Il Vangelo diventa la vita
e la regola dei frati.
Il Santo di Assisi propone ai frati di vivere con gioia, con comprensione, con
equanimità, perdonandosi a vicenda e con generosità, avendo tra loro un
amore come quello di una madre, avendo disponibilità verso gli altri, libertà
per non essere attaccato a un ufficio che si deve lasciare, capacità di
incassare le offese.
In un altro testo Francesco pone in risalto tra le caratteristiche del “frate
perfetto” (vale a dire maturo), qualità come la cortesia, la delicatezza,
l’accoglienza, lo spirito di servizio… (cf. Spec 85).

Preghiamo insieme: (Salmo 133)
Ecco quanto è buono e quanto è soave
che i fratelli vivano insieme!
È come olio profumato sul capo,
che scende sulla barba,
sulla barba di Aronne,
che scende sull’orlo della sua veste.
È come rugiada dell’Ermon,
che scende sui monti di Sion.
Là il Signore dona la benedizione
e la vita per sempre.

CANTO



Ricordando San Francesco3: L'annuncio
Lettore 1. Il primo biografo di Francesco scrive:

Lettore 2. “Esattamente per diciotto anni, quanti ne erano passati da quando
aveva cominciato le sue peregrinazioni per varie e vaste regioni, impegnato
a diffondere la parola evangelica, animato da costante e ardente spirito di
fede, quasi mai si era preoccupato di dare un po’ di riposo al suo corpo.
Aveva riempito la terra del vangelo di Cristo. Era capace di passare per
quattro o cinque città in un solo giorno, annunziando a tutti il regno di Dio,
edificava gli uditori non meno con l’esempio che con la parola; si potrebbe
dire divenuto tutto lingua” (1 Cel 97).

Lettore 1. La passione di Francesco per l’annuncio del vangelo, quasi per
contagio, diventa anche la passione dei frati. Francesco li invia ai quattro
punti cardinali, a due a due, per predicare il vangelo. A loro dice:

Lettore 2. “Il predicatore deve prima attingere nel segreto della preghiera
ciò che poi riverserà nei discorsi. Prima deve riscaldarsi interiormente, per
non proferire all’esterno fredde parole” (2 Cel 122).

Lettore 1. La preoccupazione di Francesco non è tanto il “cosa” annunciare
ma il “come” annunciare. Chiede che ad annunciare non siano tanto le
parole ma che si predichi con la vita quotidiana.

CANTO

PREGHIAMO

Cel. Ringraziamo il Signore per il dono di tanti evangelizzatori e missionari
che con la vita hanno annunciato e ancora oggi stanno annunciando il
Vangelo di Gesù, anche a costo della vita.

L: Santissimo Signore, a Te dobbiamo il buon esempio con cui molti
nostri fratelli e sorelle edificano la tua Chiesa, con la loro vita umile,

semplice e gioiosa: riconosciamo con gratitudine il valore
evangelizzatore di questa testimonianza di vita.

Tutti Ti rendiamo grazie, Signore.

L: Santissimo Signore, sei tu che hai fatto fruttificare la parola di
innumerevoli fratelli che hanno proclamato e insegnato il messaggio
del Vangelo nella tua Chiesa.

Tutti Ti rendiamo grazie, Signore.

L: Santissimo Signore, tu hai inviato nostri fratelli e sorelle ad
evangelizzare altre terre per far crescere la famiglia dei figli di Dio e
perché riconoscessimo che solo a Te si deve la diffusione della Parola.

Tutti Ti rendiamo grazie, Signore.

L: Santissimo Signore, tu fai crescere nel cuore di molti uomini e donne il
desiderio di annunciare, come Francesco, il tuo messaggio di pace e
bene. Benedetto sei tu, Signore!

Tutti Ti rendiamo grazie, Signore.

Padre nostro

Conclusione
Cel. Preghiamo: Abbiamo ripercorso Signore l’esperienza che san Francesco

ha fatto nella sua vita, partendo dall’ascolto del Vangelo vissuto in
fraternità e annunciato a tutti. Il suo esempio ci sproni ad una vita
evangelica, a creare relazioni e fraternità evangeliche e ad essere
testimoni autentici del tuo amore. Ti preghiamo che la sua

intercessione faccia di noi strumenti della
tua pace, e ci aiuti a camminare sulla tua
strada. Per Cristo nostro Signore. Amen.

BENEDIZIONE FINALE

CANTO FINALE

rancesco,
piccolo niente
ma
seme
di grande foresta.
Baciasti la lebbra,
dolcezza
trasforma
l’amaro.
“Giovanni”,
uomo di Dio
tutto di Lui
fino
al gran segno.
Rossi di sangue
i
piedi
e
le mani;
copia perfetta
di Cristo Signore.
Amasti la vita
l‘Uomo
il Creato,
chiamasti “fratello”
ogni Suo dono.
Amasti l’Amore
fino a morire.
Fuoco vibrante
occhi di cielo
lampada ardente;
fosti
con Chiara
Uomo Divino.

all’inchiostro Onnipotente
decorata
sei raffinata pergamena
in cui si legge
l’audace favella d’amore
fra te
in nobiltà cresciuta
e
Quel Gran Re
pel Quale tutto il resto
viene meno.

Donna semplice e forte
limpida e Chiara.

Terso specchio d’acque cristalline
in cui riflesso appare
il volto Crocefisso dell’Amato
Risorto per amore.

Chi ti mira
mira Lui
e viceversa.

Nell’intreccio degli sguardi
c’è bagliore

potentissima Luce
infrange lo specchio
e
sparsi nel mondo
ancor oggi scorgiamo
frammenti preziosi dietro
le grate
oranti al lavoro.

Sora tra sorelle
madre e figlia
amante del bramato privilegio
ti rende Povertà cristificata

voluta e accolta.
Felice donna sei
nella ricchezza senza fine
d’Eterno Regno
il solo necessario.

Lume di candela
poco a poco consumato
nella lieta sofferenza corporale
in Quel Celeste Pane
a lungo contemplato
Lo incontri nella notte.

Nel mistico amplesso di sposa
godendo di Sua compagnia
esci dal talamo tempio
esempio brillante di Grazia.

Amica di Francesco
cara pianticella
con lui
e
di Cristo
segui l’orme
e rara si vide
tal amicizia d’intenti.

Benché separati
da grate d’amore
uniti nel gran desiderio
di viver di Dio.

Ora lassù nel Palazzo
Gloriosa, chiarissima Chiara
vegli per noi
e
ci fai compagnia.

fra Stefano

F

D

Francesco

Clara
claris
praeclara
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Garanzia di tutela dei dati personali L. 675/96
I dati personali forniti dagli interessati sono trattati
direttamente per l’invio della rivista e delle
informazioni sulle iniziative delle Missioni Estere
Cappuccine. Non sono comunicati o ceduti a terzi.
Responsabile del trattamento dati è p. Mauro Miselli,
direttore editoriale.

Spedito nel mese di ottobre 2007

Per coloro che sostengono le nostre missioni e deside-
rano detrarre fiscalmente le offerte, da ora è possibile
farlo: è nato il ramo ONLUS così denominato: MIS-
SIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS - Piazzale Cimi-
tero Maggiore, 5 - 20151 Milano - tel. 02.38.00.02.72 /
02.30.88.042 - Le offerte per essere detraibili fiscal-
mente dovranno pervenire unicamente tramite:
• Assegno bancario intestato: MISSIONI ESTERE CAP-
PUCCINI ONLUS - Per avere il documento valido ai fini
della detrazione è necessario comunicare nome e indi-
rizzo via fax al numero 02.33.49.30.444 o via e-mail al-
l’indirizzo info@missioni.org
• Bonifico bancario intestato: MISSIONI ESTERE CAP-
PUCCINI ONLUS - Piazzale Cimitero Maggiore, 5 -
20151 Milano presso: Banca Popolare di Milano - Ag.
585 Conto n. 2554 - Abi 05584 Cab 01723 CIN E
• CCP n. 37382769 intestato: MISSIONI ESTERE CAP-
PUCCINI ONLUS - Piazzale Cimitero Maggiore, 5 -
20151 Milano

martedì 2 ottobre 2007
martedì 6 novembre 2007
martedì 4 dicembre 2007
martedì 8 gennaio 2008
martedì 5 febbraio 2008
martedì 4 marzo 2008
martedì 1 aprile 2008
martedì 6 maggio 2008
martedì 3 giugno 2008

Ti aspettiamo alle ore 21
presso il CENTRO MISSIONARIO DEI FRATI CAPPUCCINI

Chiesa S.S. Crocifisso – Piazzale Cimitero Maggiore, 5 - Milano

pace e bene!

“...c’è bisogno di un cristianesimo
che si distingua innanzitutto
nell’arte della preghiera”

Giovanni Paolo II

INCONTRI di PREGHIERA
2007-2008


